4

Domenica 5 di Pasqua a - 18 maggio 2015
Atti 6, 1-7 / 1 Pietro 2, 4-9 / Giovanni 14, 1-12

1. ATTI
In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. 

Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola».

Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani.

E la parola di Dio si diffondeva e il numero dei discepoli a Gerusalemme si moltiplicava grandemente; anche una grande moltitudine di sacerdoti aderiva alla fede.


PAROLA DI DIO 
La bella unanimità di cui godeva la Chiesa all’indomani della Pentecoste (“la moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuor solo e un’anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro in comune” At.4, 32), pare dileguarsi. Raccontano gli Atti degli Apostoli: “mentre aumentava il numero dei discepoli, sorse un malcontento fra gli Ellenisti (praticanti la religione ebraica, ma provenienti dal paganesimo) verso gli Ebrei, perché venivano trascurate le loro vedove nella distribuzione quotidiana”. L’unità del gruppo cristiano, finora sostenuta dall’omogeneità razziale e culturale, finora spontanea e senza incrinature, è messa alla prova dalle ottusità, dalle piccinerie, dalle tensioni che nascono soprattutto in chi teme i mutamenti di costume e di cultura: nella distribuzione quotidiana vengono trascurate le nostre vedove!

La discriminazione tra i due gruppi è avvertita e sperimentata allorché la fede diventa operativa, cioè nell’assistenza quotidiana ai poveri.

I Dodici propongono una soluzione che tiene conto della difficoltà concreta: sette uomini – di buona reputazione, pieni di Spirito e di saggezza – ricevono l’incarico del servizio delle mense.
Attraverso le esigenze concrete, lo Spirito Santo struttura la Chiesa di Gesù. Accanto ai Dodici (apostoli, dediti “alla preghiera e al ministero della parola”), ecco ora i Sette (diaconi, che compiono il servizio dell’assistenza e della solidarietà verso i poveri).
Come il Figlio era un uomo autentico, in perenne contatto col Padre, ma insieme inviato agli uomini del mondo e sempre chino sui loro bisogni, malattie e problemi, così anche la Chiesa  scopre la sua duplice appartenenza: appartiene totalmente a Dio e, insieme, appartiene pienamente all’umanità e alla sua storia: così fa crescere molteplici carismi e ministeri senza che ne soffra  la sua unità, anzi rafforzandola nel necessario servizio a tutto l’uomo e a tutti gli uomini.
2. 1 PIETRO
Carissimi, avvicinandovi al Signore, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: «Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso».

Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo.

Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa.


PAROLA DI DIO 
Gesù aveva affermato la scomparsa del Tempio, che agli occhi dei Giudei era il segno della presenza di Dio in mezzo a loro: “distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere” [egli non parlava del tempio materiale, ma “del tempio del suo corpo”] (Gv.2, 19-22).


Pietro, nella sua prima lettera, parla del Tempio vivente, segno della presenza di Dio in mezzo all’umanità. Coloro che lo formano come “pietre vive” sono i cristiani “stretti a Cristo pietra viva”. Sulla “pietra angolare scelta e preziosa”, che è Gesù il Cristo, cresce questo “edificio spirituale”, “un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio per mezzo di Gesù Cristo”.   

      “Onore quindi a voi che credete”: voi partecipate all’onore della pietra angolare, sulla quale siete edificati: anche voi siete scelti e preziosi e, stretti ad essa, non resterete confusi, ma crescerete verso una pienezza.
       Ma quale responsabilità per colui che consapevolmente scarta questa pietra angolare che è Cristo! Essa diventa sasso d’inciampo e pietra di scandalo. Quello che doveva essere un dono, proprio perché non accolto e custodito come tale, diventa un peso. Dio non ti toglie la luce: ma se tu dinanzi alla luce chiudi gli occhi, rimani al buio. Ecco perché l’apostolo Pietro dice: “Loro vi inciampano perché non credono alla parola: a questo sono stati destinati”. Chiunque non crede alla Parola, chiunque chiude gli occhi alla luce, è destinato a inciampare e cadere.
      “Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato”.

Ormai “voi ” appartenete a quel gregge che attraversa il deserto della vita terrena, guidato dal grande Pastore, siete una comunità di santi (cioè di “santificati” dalla potenza dello Spirito Santo), siete il popolo riscattato dal Sangue dell’Agnello, siete il sacerdozio regale.
Questo testo è importantissimo per la dottrina cattolica relativa al sacerdozio comune o battesimale.

In tutto il Nuovo Testamento solo Gesù è chiamato sacerdote. Gesù sceglierà i Dodici che chiamerà “apostoli”. Nelle lettere di Paolo i responsabili e sorveglianti delle comunità sono chiamati “episcopi” (cioè sorveglianti) o “presbiteri” (cioè anziani). Ma i cristiani sono chiamati “sacerdoti”: “voi siete il sacerdozio regale”.
Trova compimento la parola detta da Dio a Mosè sul monte Sinai: “Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli, perché mia è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa” (Es.19, 5-6).
Unita a Cristo, unico e sommo sacerdote che rimane per sempre, la comunità cristiana diventa lode, ringraziamento, propiziazione ed offerta gradita a Dio. Per Lui, con Lui e in Lui siamo offerta e sacrificio a Dio gradito. Dice l’apostolo Paolo nella lettera ai Romani: “Offrite i vostri corpi – quello che voi siete e quello che voi avete – come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale” (Rom.12,1). Sarete così proclamatori delle sue opere meravigliose, lode della sua gloria.
Dio, che sempre hai sperato di fare

prima del tuo Israele e ora di noi,

di questa Chiesa il tuo popolo:

dona a tutti i credenti la coscienza

di una tale dignità:

essere figura del Regno che viene,

popolo di stirpe divina,

umanità libera e sovrana

cui la stessa gerarchia è al servizio:

perché è questa umanità

il tuo sogno di sempre, Signore.

Amen.                                                             (P. David M. Turoldo)
3. GIOVANNI
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via».

Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 

Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. 

Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse.

In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre».


PAROLA DEL SIGNORE

La pagina del Vangelo di Giovanni appartiene alla sezione dei discorsi di addio dell’ultima cena. Gesù ha un’angoscia mortale dentro il cuore, perché sta per andare a morire, eppure incoraggia i discepoli: “Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me”.

Il motivo per cui i discepoli non si devono turbare per la sua partenza, è espresso da Gesù con le parole: “Nella casa del Padre mio vi sono molti posti … Io vado a prepararvi un posto … ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io”.


I discepoli hanno paura per il grande allontanamento e alla parola provocatoria di Gesù “ e del luogo dove vado io, voi conoscete la via” , per bocca di Tommaso gli dicono: “ Non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?”.
Gesù spiega: percorrerà egli stesso, per primo, il “cammino”, poi, una volta compiuta la missione, tornerà e prenderà  con sé i suoi discepoli, infonderà loro il suo coraggio e la sua forza, così saranno capaci di seguire i suoi passi. Ora è chiaro qual è la “via”: è il cammino verso la Pasqua, percorso difficile, perché esige il sacrificio della vita. Gesù ne ha parlato tante volte, ma i discepoli si sono sempre mostrati difficili a capire. 
In questa prospettiva diviene chiara anche la questione dei “molti posti nella casa del Padre”. Chi segue  Gesù che è la “via” si trova nel regno di Dio, nella casa del Padre. Questa casa non è il paradiso, ma la comunità cristiana: è lì che ci sono “molti posti”, cioè tante mansioni, tanti servizi da svolgere: ognuno è chiamato a svolgere un compito secondo le proprie capacità, i doni ricevuti da Dio, le concrete occasioni di vita.

La risposta di Gesù è esuberante: “Io sono la via, la verità e la vita”. Quell’ “Io sono” iniziale richiama abbastanza chiaramente altre proclamazioni del Cristo sulla propria natura divina. Le parole che l’accompagnano ne illuminano il significato in questo senso: non solo lui stesso è “la via” e non ne esiste un’altra, e per andare al Padre dobbiamo seguire Lui e passare attraverso di Lui; ma addirittura è “la verità” e “la vita”: non solo è la via, ma è anche la meta a cui conduce la via.
La triplice autorivelazione domina il brano evangelico e spiega un’altra affermazione fondamentale – “Io sono nel Padre e il Padre è in me” –  con cui Gesù manifesta la sua intima unione col Padre.

Gesù è il mediatore personale della salvezza (la via) attraverso la sua rivelazione divina (la verità) che conduce alla”vita” con Dio, che Gesù già possiede.


“Il Padre che è in me compie le sue opere”: le sue opere, cioè i miracoli, irruzione di Dio nella storia, danno testimonianza a Gesù. 

La Chiesa nella misura in cui mediante il Figlio è unita al Padre, continuerà anch’essa ad “operare” i miracoli (V.12). Anzi, dice Gesù, ne farà di più grandi. Non si tratta di miracoli eclatanti, ma del fatto che alla Chiesa viene riservato un effetto sul mondo, che Gesù stesso non volle avere. Il suo compito era agire, fallire, morire, risorgere. La Chiesa, nonostante limiti e persecuzioni, sarà un segno per i popoli e le nazioni: come una luna che, pur essendo un pianeta opaco, nella notte della storia fa risplendere la luce del sole che è Cristo e diventa così luce del mondo.
O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo,
guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione,

perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l’eredità eterna.

O Padre, che ti riveli in Cristo maestro e redentore,

fa’ che aderendo a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a te,

siamo edificati anche noi in sacerdozio regale, popolo santo, tempio della tua gloria.


Attraverso le esigenze concrete, lo Spirito Santo struttura la Chiesa di Gesù. Accanto ai Dodici   ecco  i sette diaconi e poi, di età in età, ecco altri servizi, uffici, ministeri. Sino all’attuale complessa strutturazione e organizzazione. Indispensabile è che tutto sia al servizio all’uomo e che tutto rafforzi l’unità della Chiesa.

Leggi così la realtà della Chiesa? Sei convinto che – almeno a livello di preghiera, ma non solo – anche tu puoi dare il tuo contributo, perché la Chiesa sempre più appartenga totalmente a Dio ed insieme appartenga sempre più pienamente all’umanità e alla sua storia?

Scrive san Pietro: “Loro vi inciampano perché non credono alla parola”. Per non inciampare bisogna credere, cioè accogliere e mettere in pratica la Parola; allora tutto diventa positivo ed edifica la nostra vita.

Hai bisogno di un impegno maggiore per dare considerazione e poi  fare più spazio nella tua vita alla Parola del Signore? anche nella forma concreta della lectio divina?
 
L’apostolo Pietro esclama: “Onore a voi che credete”. E ancora: “voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato”.

Sei consapevole della dignità di cui Cristo ti ha rivestito col santo Battesimo? Ringrazi Dio per il dono che, attraverso i genitori, è stato deposto nella tua vita? Sei convinto che non c’è titolo più nobile di questo: essere figlio, e quindi, unito ad altri fratelli e sorelle, stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo di Dio?

Dio disse a Mosè sul monte Sinai: “Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli ” (Es.19, 5-6).
Perché la tua vita diventi risposta d’amore e di riconoscenza per il dono ricevuto, Colui che ti ha scelto, legandoti a sé per mezzo di Gesù Cristo, ti domanda di ascoltare la sua voce e custodire la sua alleanza.

Quale spazio occupa nella tua vita l’ascolto della Parola?  Dall’ascolto nasce l’impegno della fedeltà a quello che dice il Signore?


La “via” è il cammino verso la Pasqua: percorso difficile, perché esige il sacrificio della vita. Gesù ne ha parlato tante volte, ma i discepoli  sono sempre apparsi lenti  ed anche restii a capire.
Non è forse vero che il discorso della croce è difficile anche per me? Non è forse vero che io lo accetto a livello intellettuale, come riflessione un po’ astratta, ma quando diventa concretezza da vivere, non soltanto ne sento tutta la pesantezza, ma mi ribello, lo rifiuto o perlomeno lo accetto brontolando?
 
Se nella comunità cristiana ci sono molti posti, cioè molte mansioni, molti servizi da svolgere e se ognuno di noi  è chiamato a svolgere un compito secondo le proprie capacità, i doni ricevuti da Dio, le concrete occasioni di vita, chiediti seriamente: qual è ora il mio posto nella comunità cristiana? 
Ho invidia e gelosia per i posti occupati dagli altri? I posti più ricercati sono quelli che mi danno soddisfazione, o che mi regalano onore o da cui spero vantaggi?


Disse Gesù: “Chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste”. La grandezza non sta nelle opere in sé, ma nel fatto che attraverso la testimonianza dei discepoli il messaggio di Cristo splende su un numero più grande di persone, illumina terre più vaste e lontane, provoca approfondimenti e confronti con tradizioni e culture senza numero. Ma occorre credere in Gesù.
Chi crede davvero in Gesù,  accorda a Lui piena fiducia ed è pronto a giocare la propria vita sui valori  che Egli propone. Ma tu, credi davvero in Gesù? Ti fidi pienamente di Lui e della sua parola? Sei pronto a giocare la tua vita sul Vangelo che Lui ti propone?

Se crederete davvero alla Sua Parola non inciamperete mai! 

